re pavo 


rr: 


A ci è noto il tempo, in cui visse pur Pseudo- 
così ta sua notizia non serve al nostro CRSDEGA 


vare, i essa dovete essere e anteri re a 
| Crisostomo, morto nel don: E ciò risu 


aggiunge : « Obitus autem eius diem etiam. nunc c A 
driae sacratissimum habent » (III, 35, ediz. 


Nuépay, o fiv éTeNeUTNOE (Homil. SE, in Cor, DI 


év © kai Toùg OpeMiokoug éded- 

Cato TOÙG uéypi TOÒ VvÒv ket- 

uévoug -év TÙ Zapareiw, ézw 
Li: TOÙ TepiBodou TOÒ vÒv Keiuévou 
(toù vOv xe. om. C). circumsepto extrinsecus | 
stentes eius templi, quod è 

iunior laboravit. 


Aggiungasi l’ osservazione alla fine del capitolo (Ma 
c. 36) conservata soltanto nel testo latino: « ci 
Serapion Parmenionis appellatur »n./G/GGG// 

I, 32, alla fine (Mar, cap. 29) leggesi, a proposito del 
dei serpenti in Alessandria: 
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o ‘“Odev kai uéypi tod dedpo toò- -Eiusque mos vivit, et adhuc 
| Tov tòv véuov quAdttovov  Alexandriae religiosus est sub 
tap ANezavdpedorw, TUfi ke tà Penatium deorum honore et 
MÈv Ktmyn oTEPavodogai, void- statis diebus suetus coli more 
Leoda1 dè toîs dyagoîc daiuoot  eiusmodi: polentam ex tri- 
Toîg mpovoovpévoig TÙYV cIKIÒdV, tico, quod sit esui anguibus 
KTÀ. iaciunt, et coronatis optima- 
tium mos est, templum He- 
rois scandere, etc. 


Anche questa usanza pagana non può avere durata al di 
là del tempo di Teodosio. Che era abolita nel sec. V, è 
dimostrato da G. Lumbroso (L'Egitto al tempo dei Greci 
e Romani, Roma, 1882, p. 139) con un passo di Mose di 
Corene (ZHist. d’Arménie, text et trad. de P. E. Le Varr- 
LANT DE FLOoRrIVAL, Venezia, 1841, 2, p. 169): « Au vingt- 
cinq de Doupi on ne célèbre plus cette féte insensée, en 
couronnant des bétes de charge, adorant des serpents, di- 
stribuant des gateaux, etc. ». 

Le ultime osservazioni di Giulio Valerio, da noi citate, 
provano meno, dacchè si leggono già nell’originale greco. 

Ma siccome il nostro autore non traduce letteralmente, ma 
con molta libertà si serve del suo testo, anche queste os- 
servazioni non son affatto prive di valore e meritano d’es- 
sere da noi adoperate. Ma tutto quello che finora abbiamo 
“detto, valendoci de’ cenni del Mai, non dimostra altro che 
questo: Giulio Valerio deve aver vissuto prima del tempo 
di Teodosto. 

Un passo più innanzi facciamo colla dissertazione di Kluge 
(De Itinerario Alexandri Magni, Breslavia, 1861), in cui 
è conghietturato, quanto poi è provato fino all’evidenza da 
J. Zacher nel suo eccellente Pseudocallisthenes (Halle, 1867), 
che cioè la traduzione latina del romanzo d’Alessandro 


(E. dl, edi Paro 


greco soltanto nella recensione A', cioè. quella che h 
affinità con Giulio Valerio. Se noi confrontiamo l’ori 


Valerio ha aggiunto di suo: 


Où uévtoi Ye ÉTépa Tolig- éoTÌ 


ueîZov. ’ANezavòdpetag *. TACOL 
TÀp Exwporpagnenocav kai éue- 
Tpnoncav. n dé ueriotn TÒlIg 


év Zupia Avtibfera* aùtn ÉOTIV 


oTAdIWwY n' kai todùòv oB'. Î) dev. 


°Aqpixn Kapyndwv otadiwv 17° 


TOdùòv u'. M dE év Toîg Bap-. 


Bapo1s BaBuiwy oTadiwv 18 xai 


locarsi con molta probabilità fa gli e, 
sostiene il Letronne. E così avremo trovato, rigu 


Giulio IAEnO,, un ferminus Lusi ; quem. 


24, ed. Mai). Il passo è conservat 


Quare cum hae urbes, qua 
in omni orbe terreno ma. 
mae celebrantur, in haec 
tia numeratae sint; Syria q 
sit civitas vel amplissima A 
tiochia. extenta. stadiis octo 
pedibus septuaginta duobus 
Carthago vero, quae prin 
patum Africae tenet, sta ii 
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c 


modùyv on'* i) dé Pwun otadiwv decem porrecta videatur sta- 

id’ kaù mody x'* Î) dé "ANeEdv- diique parte quarta; Babylon 

dpera oTAdIwv 18° kai modòv, porro stadiis duodecim longa 

T“e. sit et pedibus CC atque XX; 
ipsa quoque domina omnium 
gentium Roma quattuordecim 
stadiis et pedibus C atque XX 
longa primitus fuerat, non- 
dum adtiectis his partibus, 
quae multum congeminasse 
matestatis eius magnificen- 
tiam visuntur; Alexandriam 
mensi sunt sedecim quidem 
stadiis, pedibus vero CCC 
atque LXXV. 


I luoghi stampati in corsivo son aggiunti dall’autore latino. 
Il primo, concernente Cartagine, si riferisce al tempo ante- 
riore all’ invasione dei Vandali, dunque a quello prima del 
429. Più importante è la seconda aggiunta, che risguarda 
Roma: « nondum adiectis his partibus, quae multum con- 
geminasse maiestatis eius magnificentiam visuntur ». Giulio 
Valerio con essa vuol dire, che l’indicazione sulla grandezza 
di Roma che ha trovato nel suo originale greco, non è più 
giusta al suo tempo. E se ciò nullameno l’ accoglie, lo fa, 
affinchè Alessandria rimanga la più grande nella serie delle 
città. Se desse la misura della Roma de’ suoi tempi, Ales- 
sandria sarebbe inferiore a quella (1). Colle parole nondum 


(1) Mommsen, Stor. rom., V, p. 581: Nei tempi anteriori all’ impe- 
ratore Costantino, Alessandria è considerata ; generalmente come la 
seconda città dell'impero romano e come la prima città commerciale 
del mondo. 


330. Tutto ciò ci permette di restringere. anco 
mente il tempo, in cui Giulio Valerio deve ave c 
pera sua, cioè fra il 270 ed il 330. A 
Se è giusta È nostra paro Giulio Valerio è 


l’ha vista con gli occhi suoi. Egli conosce molto ben 
sandria e parla con compiacenza della gloria di questa città (2). | 
E possibile allora, che si riferiscono a questa soll 
alcuni versi del lungo oracolo, che Sesonchosis dà. 


ad Alessandro, versi che nel testo greco sono molto gu 
ma che nel latino sono meglio conservati (i, 55 ed. Par 
ed. Ma:1). Essi suonano: 


Siichs. Gesellschafi der Wissenschft, IIl, 1857, p. ti si Il 
sen pubblicò ivi il nostro passo, Comida dalle parole: 
dic thago vero » dal cod. Parigino 8319, dov'essa si trova scritta de 
; del sec. XI, fra passi affatto eterogenei, senza che, pare, a 
pesse ch’era tolta da G. Valerio. E così pure l’ignoravano A. 
che riprodusse dal Mommsen il frammento nei Geogr. lat 
p. 140, e De-Rossi, Piante iconogr. e prosp. di Roma, 1879, 
Tolgo queste citazioni alla bell'opera di Lumbroso, già di s On 
tato: L'Egitto, ecc. 

(2) P. ‘e.7AII, 24, ed. Par.; 67,ed. Mai, Sesonchos di. ac 
sandro: « Iure ista tibi sperare convenit, qui inter cetera. labo 
gloriae eius quoque urbis auctor exstiteris, quae rebus humani um 
ficentia pariter antistet et gloria ». In greco si legge soltanto 
Tepitoontov év Aivumtw "AXezdvdperav. 
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Est namque fatum motibus nutantibus 
Telluris huius penita contremiscere, 
Famemque nosse celere perfunctam metu, 
Tractus luales atque bella percita. 

Enim facessent ista ceu si somnium. 


Un’illustrazione di questi versi sembrano le parole di 
Mommsen (Stor. Rom., V, pag. 570): « Le vie eran lorde 


di sangue e piene di cadaveri insepolti. Le pestilenze da 


ciò cagionate infuriavano peggio del brando, e affinchè non 
mancasse uno de’ quattro destrieri della rovina, il Nilo non 
inondò il paese, e la carestia s’aggiunse agli altri flagelli ».. 
L'ultimo verso, allora, sarebbe veramente un’esagerazione, 
se consideriamo, che secondo il racconto di Ammiano, Ales- 
sandria perdette allora le sue mura ed il Prucheion (Amm. 
Marc., XXII, 16: « Ad ultimum multis post annis Aureliano 
imperium agente, civilibus iurgiis ad certamina interniciva 
prolapsis dirutisque moenibus amisit. regionum maximam 
partem, quae Bruchion appellabatur, etc. »). Ma l’autore del 
romanzo può aver sperato, che perfino tali sciagure non 
potessero per lungo tempo recar danno alla città. E poi 
traducendo i versi dell’oracolo dovette più strettamente at- 
tenersi al suo originale, di quello che non fece nel racconto 
prosastico, in cui a piacimento poteva aggiungere del suo o 
trascurare alcunchè dell’originale. Fa del resto meraviglia, 
che il Prucheion non sia mai nominato nel romanzo di 
Alessandro. 


Pseudo-Callistene, venne pablo per mu. 
Milano ‘nel 1817 da Angelo Mai da un codice de 
‘blioteca SUI = RERMCHEHES al secolo | br: 


fonte di tutti i romanzi d’Alessandro, diffusi nel medio 


in lingua francese, spagnuola e tedesca. Non è dunc 
stupirsi, se mostra poca stima per il suo autore. 
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Il manoscritto migliore di G. Valerio, pervenuto fino a noi 
e che a lui, primo editore dell’opera, doveva massimamente 
stare a cuore. 

Il codice Ambrosiano adoperato dal Mai, consiste di nove 
quaderni, ma originariamente ne aveva undici. Il primo ed 
il quinto sono perduti, e l’ edizione del Mai presenta due 
grandi lacune, una in principio dell’opera, l’altra alla metà 
del secondo libro. Nell'autunno dello stesso anno 1817, in 
cui aveva pubblicato il G. Valerio, A. Mai venne a Torino, 
dove Amedeo Peyron gli mostrò un codice rescritto ; egli 
vide o seppe dal Peyron (1), che lo scritto inferiore di questo 
palimpsesto conteneva parte del codice Teodosiano, il su- 
periore (Giulio Valerio. Stimò, erroneamente, appartenere la 
prima scrittura al sec. VII, la seconda al XII. Riconobbe 
inoltre, che il codice torinese riempiva tutte le lacune del 
codice milanese (2). Gli sfuggì invece, che il codice torinese 
contiene un testo molto migliore dell’ Ambrosiano, pro- 
babilmente perchè gli mancava il tempo di studiare più 
attentamente il manoscritto di Torino, di ben difficile let- 
tura. Veramente, il fatto solo, che il codice torinese riem- 
piva tutte le lacune dell’autore, avrebbe dovuto bastare per 
destare la sua attenzione ; ma se anche conservava qualche 
dubbio in proposito, questo doveva svanire, quando A. Pey- 
ron, alla fine dell’anno, gli mandò alcuni saggi di raffronto, 
che dimostravano sufficientemente l’ eccellenza del testo to- 
rinese. Questi saggi di raffronto, insieme alla lettera di 
A. Peyron, che li accompagnava, sono conservati nel co- 


(1) Confr. Philo et Vergilii interpretes, ed. ab Anc. Mar, Mediol,, 
‘1818, p. XXXVIII. 

(2) Is codex magnam quidem sui partem amisit, ea tamen, quae 
superest, illi omnino loci sarciuntur, qui in ambrosiano codice exci- 
derunt, exceptis fortasse paucis verbis aut vocabulis, propter aliquot 
damna, quae taurinensi item codici acciderunt, l. s. s. 


Rivista di filologia ecc., XVI. 24 


CAR ni. si trovano fra le carte n. I 
«non la prima, probabilmente perchè il Mai l’ha. 
per mezzo del conte Sclopis, come il Peyron viv me 
siderava. Dovrebbe adunque essere a Torino ; ma 
potuto ritrovarla, e Bernardino Peyron, il nipote di Ar 
uomo di somma amabilità, già bibliotecario della Ni 
di Torino, mi ha detto, sapere egli con sicurezza 
questa NOBIR non si trova nè nella biblioteca, nè 
«carte di suo zio, che egli ha ereditato. Deve per. 
guenza considerarsi come perduta. (e 

Ma come si comportò. il Mai riguardo alli interes 
invio dell’Amedeo Peyron? Se ascoltiamo il Peyron, 
« vix ei dignum visum. di du: d 


rimase ance La 


tico viro, continua egli, in impurissimum illum stilum. 
quirenti una et altera lectio sese offerre posset, quae. 


(1) La lettera è senza data, ma appartiene all'anno 1817. 
Peyron stesso (Codicis Theodosiani fragmenta inedita’ ed. i 
A. Peyrron, Aug. Taur., 1824, p. 10): < Specimen varietatum ] ctio 
communicaveram A. Mai eodem anno » (cioè 1817, in cut il 
| aveva pubblicato il suo Valerio). 

(2) Cfr. Mar, l. c.: « Porro ad utramque codicis taurinensi 
turam, antequam is codex mihi innotesceret, pedemontanae 
turae Wien: baro Vernazza, regiae bibliothecae olim praeses, 
Costa, iuris consultus, curas suas coptisuone gno transtulerant. 


$ 


i $ 
nu a fabulis discernens, PERA 
i commentarium ‘haud mha tanti ‘videtur, quod alte MERE AT 
aa vis curis recensionem mereatur. IZIAUGE iure quodam i. 


de ra 


i A prima editione contenti simus ». 
i Tal disprezzo ci spiega come il Peyron non esitò ad ado- 
| perare reagenti chimici della peggior specie. per poter leg- 
ep ere. Di scrittura sottostante al testo di G. Valerio, il quale 


decchè dalle a del Peyron credette di rilevare essere 
distrutta dai ncnoeni la scrittura I SMESHIORE (I I). Egli piena 


cuni «brani delle copie, che il Peyron gli aveva. mandato e 
c di cui non si era valso nella sua seconda cileno e dl 


- 


(1) « deletam ab se, rei melioris studio, scripturam I. Valerii che- 
 micis medicamentis narravit; nisi forte aliquod, quod spero, apogra- 
È phum servatum est ». Classic, Auctor. e Vat. Cod. edit., t. VII, p. VI. 


cher manca. a_nel codice Ambrosia I 
l'edizione del Miller (1). AAA 

| Quanto finora abbiamo i LL legge g 
parte, nell’eccellente opera di Giulio Zacher i intorno al E 
‘callistene (2). Egli dice inoltre, che il facsimile: 
scritti, che il «de aggiunto alla sua edizic 


Giulio Valerio, invece essere scrittura sotsi 0 
‘tarda età, di rado usata nei libri, probabilmente del 
o settimo secolo, ma difficilmente dell’ottavo; in nessun 


di tempo posteriore ». Della medesima opinione 
anche il Wattenbach e lo .Zangemeister, che hanno r 
dotto un foglio del codice torinese nei loro Ea 


cum latinorum, a fue 


nell’ammettere, col Mai, che la scrittura ssi SÌ 
tutto distrutta dai reagenti chimici adoperati dal Peyron. L 


13- i TE 10195410; i 
(2) i Forschungen zur Kritik und Geschicht 
altesten Aufzeichnung der Alexandersage, Balle 1867; Pi 9% ci 
(5) Pag; 5, nora. Li 


| Di gia 

Meyer finalmente fornisce notizie più precise sul codice (1), 
del quale ci offre un’ esatta descrizione, e conchiude : « si 
le ms. a souffert par l’effet des agents chimiques, auxquels 
il a été soumis, il offre cependant encore beaucoup de 
pages lisibles et le futur éditeur de Julius Valerius ne 
pourra se dispenser de le consulter ». 

Siccome io fra non molto pubblicherò una nuova edizione 
di Giulio Valerio (2), mi parve obbligo mio di studiare il 
‘codice recandomi a Torino, dove trovai la migliore acco- 
glienza dal celebre prefetto della biblioteca nazionale, il se- 
natore Gaspare Gorresio, e potei con tutta tranquillità ese- 
guire il mio lavoro, i cui risultati qui espongo. 

2. Il codice rescritto di Giulio Valerio (e del codice 
Teodosiano) consiste di 37 fogli intieri e di 6 mezzi fogli. 
I fogli intieri hanno l’altezza di 266 mm. e la lunghezza 
di 199, e formavano per conseguenza un codice in foglio 
piccolo, che in 39 righe per pagina e, in bella scrittura un- 
ciale, conteneva il codice Teodosiano. Questa scrittura fu 
‘raschiata nel settimo secolo, ed il codice venne scucito e 
tagliato. Ogni foglio venne tagliato da una parte, probabil- 
mente quella, che formava il dorso del libro, cosicchè ora 
al principio o rispettivamente alla fine d’ogni riga dei fram- 
menti del codice Teodosiano mancano alcune lettere. Queste 
lacune sono di varia grandezza nei varii fogli, in alcuni 
manca una lettera sola in ogni riga, in altri quattro, sette 
ed anche più lettere. Per conseguenza non è possibile cal- 
colare con sicurezza, quanto grande sia il pezzo tagliato via 
dai singoli fogli; ma è certo, che i fogli erano bensì più 
larghi di 104 mm., ma che il codice era non guadratus, 


(1) Nel suo libro: Alexandre le Grand dans la littérature francaise 
de moven dige, Paris, 1886, t. II, p. 11 Sg. 
(2) Sarà edita fra poco dal Teubner a Lipsia. 


CTS 


DAR 


Al margine superiore sono numerati in cifre rom. 
babilmente dalla mano del Peyron, soltanto gli ulti 
non hanno numero; io li segno coi n. 41 e 42. Sicco 


} foglio, nella sua forma odierna, tanto sulla pagina a 


che sulla posteriore contiene sempre due colonne di 


Valerio, diventa necessario di contradistinguere anche c 
Io segno adunque la colonna destra della facciata an 
con a, la colonna sinistra della facciata posteriore co 


colonna destra della facciata posteriore con c, e la sinist 
della facciata anteriore con d. Parte anteriore chiam 


che ha la cifra romana, dunque : 


Posteriore. ; Anteriore. 


oro originario colore giallo. In alcuni fogli (p. e. f. XVI 
xVII) la scrittura è talmente distrutta, che quasi 500 


òmpito mio DIE UFIpre era adunque innanzi tutto di con- 


stat 


x 


qui, come il testo è ripartito pei singoli fogli : 


Fogli Iul. Val. | 
ava ED ed. Miiller illo nomine — I, 16 tempus 
hortabitur 
b 16 Mr. Probat Aristoteles — ergo tu missa 
È I,o Mat (23 Mr.) cunque sint Persis — 10 
Mai (24 Mr.) properato festinat 
d 10 Mai (24 Mr.) raptu scilicet — 12 Mar 
(24 Mr.) libens oppetam. 


Il a I, 2 Mai (18 Mr.) habebat tamen — abs- 
tersit clementer 


ai A (20 Mr. ) sed pi 


effervescente. 


protexisset. Dai 33 
b 53 Mai (4: Mr.) tamen ratus — 
deramen Alexander 
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misb'ogli Inl' Val. 
VI a 1,60 Mat (43 Mr.) ulterius eius vim — 61 
munia servarentur 
b 61 Mai (43 Mr.) rex motus in haec — 
62 sollicitum, quem non. 


VII a. I, 64 Mai (46 Mr.) his ait morem — 66 forte 

consilium subit 

b 66 Mai (46 Mr.) aptare tibias — denique 
cum ignotis 

c_ II,6 Mai (2 Mr.) scripseris, uti scilicet — 
S Uti video, Athenienses 

d 8 Mat (2 Mr) viri, quantum — illius edu- 
cationibus. 


VIII a Non si può leggere; contenevano probabil- 


b ) mente I, 2, 3 ed. Miiller. 

c. I, 11 Mr. et vim partitudinis — 12 vento- 
rumque 

d 12 Mr. conflictus, tum etiam — 13 nigra 
quasi. 


IX a I, 17 Maît (4 Mr.) arbitror. Turpe enim — 

18 compressit, qua diceret 

db 18 Mat (4 Mr.) idcirco se illis — 10 pa- 
rent. Auro 

c 19 Mai (4 Mr.) indiget? sunt— 21(5 Mr.) 
quoniam iampridem 

d 21 Mat (4 Mr.) scripseram decem — 22 
auxiliis et suffragiis. 


Xa 1,6 Mr. Cui ille — 7 vespere adventantem 
) 7 Mr. ad feminam — claves cubiculi 
c 7 Mr. mago dari iubet — 8 accipiter su- 
perveniens 


- 8 Mr. excitare me pul 


erat. Den 


Ai 4 Mr. i Nectanabus — 


so variatum 


ad te 


(Aichi c. 10 Mr. admiratione discedit — 
“ventus est. Ea visio 
d . 11 Mr. parvum scrupulum - 


mi mulier (1 nota). 


XII a II, 14 Mai (3 Mr.) tutioris commoi 
delicet Tyrii imbelles 
b 15 Mai (3 Mr.) ut ait Demades 


dignatio illa SSR 
c 24 Mai (5 Mr.) Demosthenem, 
| | — 25 (6 Mr.) utrimque te 
d 25 Maî (6 Mr.) mari formidolos 
difficile Alexandro fuit. 


XII a 1,4 Mr. fama i: — 0 lei. 


d 10 Mr.scilicetPhilippi— una metu unagi 


XIV a II, 19 Mr. veni Darius ille _ Il, 
(19 ua bellicae Dal: 


0. 


i Non si 2 LI 


al 11, 22 Mai (6 Mr.) flammis iniectis — 28 (7 
{EOS Mr.) Alexandro frustrata 
«| b . 28 Mai (7 Mr.) foret. Quippe — 29 Et 
por haec quidem. 


ig a 1, 14 Mr. Alexander, quae APRICA — Hinc | di, 

e | Alexander TRA 

- RE GTANBI, 14 Mr. comperto eo — 15 supra diximus 

SEA “ c.. 12 Mai (24 Mr.) Atque ideo illa — 13 

| (25 Mr.) Tamen it eadem illa 

d 13 Mai (25 Mr.) sententia et per — 14 ac 
sic eorum. 


XIX a 1,34 Mai (33 Mr.) fixa est, idque — 35 

ST — Enimvero tibi super | 

b 35 Mai (33 Mr.) civitatis illius — 37 Sta- 
tim igitur. 

c 16 Mai (20 Mr.) insignita etiam — 18 (30 

I Mr.) deserto Aegypti 

d 18 Mai (30 Mr.) celebratur — conceperat 

urbis, quam. 


Ki 12 Mr. rursus alius — 18 inquit laboris 
b 18 Mr. vel artis genus est — 18 (2 Ma?) 
vel fortuna 
RC 5 Mai (2: Mr.) irae professione — 6 (22 
Mr.) quod evenerat 
d 6 Mai (22 Mr.) Huc adde — 7 Olympias 


tua iam enim. 


Fogli ul Val. “i s., 
CX 


| censeant 


| DS “16 Mr. fragilitate populari 
ti 2hace 


(23 Mr.) Sed enim cum ill 
d 9 Mai (23 Mr.) reditu de Mo 
dispensa sint, propria” que 


XXI] I, 50 Mai (40 Mr.) ita scribit — 
randum me venias Ì 
È L ni a b 51 Mai (40 Mr.) non contra — a 7. 
de omne proelium i 
Ù u Ta 44 Mai (37 Mr.) coepere confiteri 

Li haec Persae verbis 4 


d° 45 Mai (37 Mr.) honoratioribus n 
Mr.) esse e que spondeo. — 


XXIII a 1,22 Mai (3: Mr.) dicitur. Iubet — 
id operum Sg 
db 23 Mai (31 Mr.) imposita molitio. 

esse cum diceretur 


G 20 Mat (32 Mr.) et coronatis — 
Mr.) quam tranquilissimo 
d. 30 Mai (33 Mr.) aéris intersitum _ 
obeliscos, quod. ) 


XXIV a II, 29 Maî (7 Mr.) Darius ad suos — 
quit, haec tibi o 

b 30 Mat (7 Mr.)de Alexandro ca n 

Ana plus BERE. | PD 


(3 Mr.) PO utiitatique _ dg dui 
TR (4 ME) Xerxem_ i | Nt 
net 17 Mai (4 Mr.) maria quidem —. posse © 
to; MCtrÀ | porro non HA 
We 2» Mai (5 Mr.) potiti Corinthiorum — 23 

«ARI Sic Euclidem 
De: d 23 Mai (5 Mr.) praedicatum — 24 lau- 
SA dari praecipue. 


I, 20 Mai (31 Mr.) ad aequoris — 21 facile. 


potuissent 
21 Mat (3: Mr.) Ex quo fore — 22 vel 

Melanthium i o 
31 Mat (33 Mr.) quod ad veru — 32 me- SITI È 


rito quoque sint 
32 Mai (33 Mr.) in meam aram — 34. 
commodum est. 


I, 57 Mai (42 Mr.) et simulacrum Orphei — 

+ 58 honore participat I 

58 Mai (42 Mr.) Praecipua tamen — san- 
guini adnector 

38 Mat (34 Mr.) protinus ab Aegyptiis — 
59 (35 Mr.) transivisset, fortuna 

359 Mai (35 Mr.) tunc Erri — 40 illius 
lactatio, 


XXX a 


I, 48 Mai (39 Mr.) et crepitaculis — 49 quae 
sint fortassis 
49 Mai (39 Mr.) melius regi — 50 (40 
Mr.) dominum praedicans 


XXXI a 


ò 


XXXII a 
b 


C 


d 


XXXII :a TL I Mai cuius templum — 


b 


Cc 


d 


XXXIV a 


d 


1,25 Mai (3: Mr.) en Ph 


15 38 Mai Ga Mr. ) aditus po 
dictis exigit.- i a 

3; Mai 4 Mr.) Statim igitur 

© munitio. > 


I,°b6- Mai (46 Mr.) Maisto S 
Mr.) Apollinem mittunt. 

67 Mai (47 Mr.) ecquid sibi — | 
exegisset 

II,3 Mai (1 Mr.) deduci jubet 
. donia inierant Mio: 

5 Mai (I Mr.) hunc laborem 
mille talenta. 


7) 


coeperat 


2 Mai Verum ad haec » 
AUD 


praeconem a 
69 Mai (47 Mr.) iubet condi — 
serpinae de 
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Fogli Iul. Val. 
c.. 27 Mai (32 Mr.) Alexandriae et alia — 
28 orationis partis 
d 28 Mat (32 Mr.) usurpaverit Graeca — 
20 anguibus iaciunt. 


XXXV a 1,13 Mr. pupilla est, laevo — Telamona 
seriem 
b 13 Mr. generis attexuit — Laomedonti 


; Mezzo lacero; non si può leggere. 


XXXVI. Non si può leggere. 


XXXVII a 1,62 Ma: (44 Mr.) praesumo me — 63 (45 
Mr.) ex favore 
5 63 Mai (45 Mr.) numinum consulis — 64 
(46 Mr.) Igitur gerendum. 


XXXVIII, XXXIX. Non si possono leggere. 


XL a .II, 17 Mr. iniecto igni — pari voce 
b 18 et eiulatu — 19 in extimam 
c II, 42 Mat (21 Mr.) Neque tamen — 44(22 


Mr.) incolumi: servaretur 


d 44 Mai (22 Mr.) quem virtuum — 45 
| gaudium suum. 


XLI a I, 18 Ma: (30 Mr.) maxime conditum — 19 
(31 Mr.) remissior arcus 
b 19 Mai (31 Mr.) et intento — 20 con- 
gesta postea sint 
c 34 Mai (33 Mr.) mortalibus Nescire — 
Ridens sereno 


i Mai (I Mr 
| Paa i 


) sa Si ù 


XLII Da ci 13. obi matris quoque _ qs 
bd 17 Mr. iactivare — pulcherr 
‘e II, 45 Mai (22 Mr. ) maluerit; qua 

exercitum. Subscriptio I 

puri 45 Subscriptio libri secundi A 

silium WCORSHLET, d 


Il foglio 5 porta il segno del ‘quaderno Il È 
foglio 19 quello del III (Q. III). I fogli ancor. 
formano otto quaderni, ciascuno di cinque o sei 
si distribuiscono così : i 


Quaderno I= foglio 35° 8 do 
Re Mì@ 
» Hb orig 41 26. 23. 
e IN 32 98 3g 
I Mae 


» VI=»0 2+24 24 15° 12 
aio Medea | 


gli \: s SEO. 3 DI 


Di VITEG=tr 024201 40 14 


dice consisteva di 43 fogli, aio quanti sono a: 
pervenuti, ma non va taciuto, che di sei fogli (n° 6 6,01 
o A 35) manca la metà. Il testo compren 
libro primo, secondo, ed il primo capitolo del terz 
di G. Valerio fino alle parole: « videri consilium inc nsu 
È peraltro probabile, che il ‘codice, originariamente, 


ALe 3#4923 CRE, NI 


n ‘manca nel codice di To IRA 


Il codice ha: 


ectavit is Janium ‘ obiectabitur laniae E 
in his dictis animam 

s} f ; co 

probat Aristoteles si 

| cum isto prudentiae o 


ut sibi Pisas apud Olympia 
certatur itiner largiretur. 


25 


si: esser diffidenti Da, alla (i/0,c del P di 
alla mia, credo che sia riuscita più esatta, dacch 
accinto alla lettura del codice torinese dopo. un ung 
di:G. Valerio e dopo aver già raffrontato i codici 
siano e Parigino, che contengono lo scritto di Vale 10 
che il copista del codice torinese fosse molto igno n 


egli ha commesso i più grossi errori; per es.: « Ai 
ostendit per Agragantum tendit I, 63 Mai — tropodar 
tripodam ibid. — lacessentibus per lacessitis II, 19 M 
congredire per congregere II, 44 Mai — in insidia 
in Indiam III, 1 Maî ». Ma per compenso non ha neanch 
nulla mutato od interpolato per proprio capriccio. Il cod 
è corretto in molti luoghi; non oso però. decidere, 
copista de O) di QUIS mano, come "a il 900 


pista. Egli i spesso d e v: 

4 Mr. — nominaberunt ibid. — habere. fa 
ibid. — venibolentiam I, 16 Mr. — provesne I 6 
— mobeare I, 7 Mai — l’Iobis I, 31; 583 —. lebat tl 
34 — iubabit I, go — faborem 57 — dibes 53 — 
viavilis soi — SISI 62 — CR, per iubeba 


Per u scrive spesso 0: Aa gni of 

lum I, 5 Mr. — orridola 7 Mr. — formidolosum 
10 Mai — consoleret 17 — monomentum 13 — k 
34 — sedolo 44 — pericolum 62 — percolsis 63 
manorum 63 — concorrunt II, 27 — incolomitate 1 Do) 


Mai — Lao Der "aa 36. — ei. i 
pe Graegulos, Graegos 51 — exegramur II, 

te. L’% manca talvolta in principio: ostico I, 4 
= ‘erbarum 5 — orridola 7. Altre parole hanno aspi- 


e Ù 


falsa: his per is I, 7 Mr. — habere per avere I, 
_ cohercebere I, 42 Mat — habundans II, 19 Mai 
pe 53 — heiulatus II, 18 Mr., etc. Nei com- 


| trovano le seguenti TORA non assimilate : 


adcla- 


vit I. 35 _ SUprchendio I, 33 :— adpulisset I, 17 - — 
elio I, 4 Mr. — appellatione I, 7 — adsereret i 
Ci adsertorem I, 17 — adsistens I, 8 Mr.; 12 Mr. mE 7 
adstipulere I, 18 — adtrectare I, 12 Mr. — conplexibus s Di. 
5 Mr. — conrumpendo I, 23 — inritatior 1,5 — obfir- — rà sa 
ius obfirmatione I, 5, 12 Mr. Assimilati sono: suf- 
giis. Melzo TOI 5, e le forme già citate: 

ppellatio ed appellatione. Si faccia astrazione delle forme 


rsch ‘nella dissertazione sopra pn il tempo seriore 
i la | preferenza alle forme non assimilate, e le adopera 
L he dove i I Ra) del an arcaico avevano usato le OE 


T spatia metita,. come già prima. aveva ‘co 
‘mio amico Schlee. | i 

Ibid. dum aut nasce aliquid aut pete 
T: dum aut peterent. — Eberhard: dum Lu 


terent. 
I, 23 architectoribus. — T: architectis. 
I, 30 Enimvero involans invisitatae magnitu 
exta quidem e manibus Alexandri praeripit, tr 


; latu quam tranquillissimo aéris intersitum spatiui 
du E et alteri cuidam arae procul exta quae praeripi ra 
I ponit. Così il codice Ambrosiano; secans, aveve 
Mai. Invece T: Enimvero repente advolans inusitata 
gnitudinis aquila exta quidem manibus Alexandri. p 


tranans vero volatu quam tranquillissimo aeris 
spatium ali cuidam arae procul exta, quae prae 
superponit. fi 


si facessat. 

Ibid. Tuncque haec revises animo liber. tuo Mi. 
brosiano legge: liberar tuus. T: liber artubus, gi 
turato dallo Schlee. “pol 


ib 
EVASI O all 
i 1 
a 


i t igitor natura descriptum, ut quis ista rerum 
sint (Mai : sit) donata, idem careant, etc. Così. 
lano. TP Est igitur ita natura descriptum, ut qui 


si 


ne o fbisnda; sint donati, Gita careant, etc. 


II, 19 Vident denique, quanta primus, etc. — T: Vi- 
| denique, quae quantaque primus, etc. Subito dopo T. 


la iczione quot enim exercitus pale il che Mr. aveva 


TA actio teneretur una legatis, etc., dummodo 


ab illa oratorum transmissione temperaretur. 


Asiam Li. aliam, etc. T. così di prima 
retto dii in me e mitre. | 


pulchri ad meritum O T: et desiderati 
pulchris ad meritum decorarentur. n 
II, 18 Mr. fuit eidem inter haec cura. Ti, i 


agere sensere. Sarebbe facile estendere ini 
elenco. No 
Lacune sono riempite da T: I, 8 Miller: Sed Na 
sibi sacrum accipitrem parat eumque secretius monet. 
Philippum [et loqui, quae ipse mandarat. Pergitque îr 
ut iussum est, perque (scrib. per) terras et mare Phili 
que per noctem adsistens mandatis opinionibus c 
Quello che è messo fra parentesi manca si Par 
conseguenza nell’ed. Mr. . 
Si Di. Ung Mar (4 Mr. Tn hisce etiam nunc Demos 
È | »‘»’»’»’»’»oratio versabatur et adclamatio protinus nimia Anfi i 
di | erat et tumultus incongruus. Ac Demadi (T: a da 
silentium iubebatur. Laudari vero nonnumquam Aescl 


pr inquit, quaeso, Athenienses viri, ut etiam nunc 


non desunt. Nam et Roxanen Alexander suam facit, eamque 
vr 
niugii honore RICIEACIE gle cuncti de pIaia (OP cum gu 


e III, gr: « omnes eius re- 
ionis proceres ac O una cum Diis ac religionibus 
o TORiEl E iuniorem SSSOncHosm venerati, e 


°. sl il Paliano a un ue ‘brano d 


«manca nel cod. milanese, ma anche in quello 


| foglio ed il Miiller ha completato i primi nov 
| l’Epitome. Nel codice torinese il principio era 


intiero ; ri che manca presso il Mil ler, si 
- fogli 35, 8, 11, 13, 9. Io sono riuscito a decifrar 


IT, 13, 9, ma dovetti rinunciare alla lettura dei fi 
ed'8. Aggiungasi un lungo brano del capo I, 12, 
egualmente dal Miiller coll’Epitome, e che è con 


codice torinese sui fogli 11d ed 8 c. Anche questo he 


leggere e lo pubblico per la prima volta in questa R 


come espressione della mia gratitudine per la coi 


mi è stata usata in Torino, e per l’aiuto che col ‘co 
e coll’ opera mi hanno dato nel mio lavoro il sé 


G. Gorresio, prefetto della biblioteca nazionale, ed i 
fessore Giliseppe Miller. 00 


Foglio Xla. 


4. tamen longe celebratior apud macedones nec 
tanabus erat, ut fama cius ne olimpiada quidem. 
| reginam (1) consulere peritiam viri absente “tunc con 
luge. Nam SIERO bello forte tunc aberat. Ti 


ingredi iussus hi ad primam olimpiadis visionem | 
one formae eius nectanabus ita..tus (2) est, ut. amo. 


(1) adde ex Epitoma: lateret; coepitque regina. |. 
(2) motus ? 


us vinci. | ingressus 
ta manu regina. habere (1) iubet. Non 
6. qui se olim 


di refragatur. Dic ergo dii USUS Cnn 
leo veri amicus cluis. ad id respondit: multi- 


(1) reginam avere. — (2) acrius. 
im. — (5) contenderat. 


(3) nominaverunt. — (4) va- 


Ladd 
res ereo lapide nuncupatum, solem crystallo, 
lunam adamante, martem dici sub lapide 
ematite sed Mercurius ex smaragdo fuit. 

Uenus vero sapphiria, Saturnus in ofite. 

Tum horoscopi liguus (1). Exinde mirans Olimpias 
pinacis illius opulentiam stellarumque mirabilem 
varietatem propter sessitans iubet omne 
facessere famulitium qui aderant sibi 

| ex ministerio regali, et ait. O tu, quaeso, intue 
re meam et filippi congruentiam. Nam mul 

ta fama est, quod si adfuerit ex ostico (2) ab 
lecta me velit in alteram transiugari. Ad 

haec ille: quin ergo deprome vel tuam vel 
filippi genituram, quod cum illa fecisset 
nectanabus statim suam quoque adhibet 
constellationem exploraturus an illa cum 
Olympiadis genitura conveniret voluntatisque 
potiretur. Quod cum fore deprehendisset 

hinc orsus est: Non vana, inquid, ista ad te 


Foglio XIII a. 


ì 
fama pervenit, sed enim vera est. ego tamen ac si 


prophetes ex aegipto opitulabor ut queam ne 
quid de divortio formidaveris. quod etsi foret vin 
dex fato non deesset. quanam, inquid olimpias, 
id facultate? quod enim, nectanabus refert, fa 
tale tibi est secundum hanc quam video geni 
tura misceri deo eque isto gravidam filium 
nutricaturam ultoré omnium si que in te filip 
pus audebit. Tum illa, et cuinam, 


(1) lygdinus. — (2) hostico. 
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inquid, deo ad thorum debeor? Respondit, 


hammoni libi , is autem est fluvius (1). aetate 
qua visitur, iuvenem esse renuntiat. 

de facie sciscitatur et cultu. canum 

caesarie dicit et ore. Praelepidum tempori 

bus toment (2) atque fronte arietis cornibs 
asperatum. quare inquit paraveris te 

velut feminis mos est et reginae decorum 6 

ad huluscemodi nuptias, videbis enim et 
somnium et in somnio nuptias tibi futuras. 


| esse cum deo. Ad haec illa, ego, inquid, 


somnium somniabo (3) non iam te ut mago utar, 


' enimvero dei honorem venerabor. 


Foglio XIII d, cap. V. 


Pro.... (4) inde nectanabus neque oppertus in.... (5) lon- 
gum herbas ex scientia quaerit ad somniorum 
imperia necessarias. Quibus carptis atque 

in sucum pressis effigiat ex cera corpus 

colum feminae eique nomen reginae cum ascrip 
sisset, lectulum eidem fabricatur, cui illa 
effigies supraponitur iuxtaque lucernis incen 

sis sucum erbarum potentium superfundit. 
carmenque dicit efficax et secre 

tum quo effectum est ut quidquid ille 
simulamini cereo loquebatur, id omne 

fieri sibi regina sit opinata per somnium. 

videt enim se conplexibus dei quos fore 

sibi cum ammone dixerat postque conple 


4 


(1) Graece: TTotarmòg dpa tor è dedc oÙtog. + (2) tamen. — 
(3) scrib: hoc somnium si somniabo. — (4) Progressus. — (5) tempus. 
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xibus deum sibi loquentem audierat, fac 
tam se et utero gravem ed editu | | 
ram vindicem filium. Surgit ergo de lectu Cap.VE 
lo et admirata somni magistatem homi 
nem ad sese vocat, et ecce, inquid, promissù 
somnium vidi. Nam et deus erat et agebat 
mecum nuptiae secretum. Igitur curam que- 
so suscipias quando id effectum compleatur 
quandoque me deus iste dignetur, ut ego 


Foglio X a. 


quoque iogalibs me et sponso iam ppar (1) Ad haec 

na . . . . vid. . 
nectabus hoc quidem, inquid, o domina, a isti est som 
nium. aderit tamen ipse etiam ad te deus. Sed 


secessu 
tenseo mihi eefum sit hic iuxta tuum cobicolum 


dari ut iuste procurem, ne quis tibi metus sit sub 
adventu huius numinis. probat id promissi 

regina et vicinum cubiculo suo recessum mago tribu 

it, et si, inquid, harum me (2) nuptiarum cepero 
experimentum conceptuque sim potita, honor 

regalis tibi a regina n deerit inque te patri (3) 

affectum fore, mihi iam spes promittit. Tum addidit ille : 
praecursor, tibi, inquid, dei mox aderit. Nam sedenti 


Cc 
sup veniet draco clementius reptabundus. enim tu eo 


omnis 
viso qui adsint abiere (4) de medio, nec tamen quecungq: 


aderunt extincxeris lumina, sed cum te lectulo 
colocaris, opertum quidem vultum ad verecundiam 
texeris lumine (5), tamen limis explora vultus illos 


(1) leg: praeparaverim. — (2) delendum. —. (3) leg: patris. — 
(4) leg: abire iubeto. — (5) leg: velamine. 


— 397 — 
quos iam somno, pvidisti, ut si is erit. Insequenti Cap. VII. 
igitur die et locus mago distinatur et illa que 


S 
vi (1) ex arte opportuna pvidit, vellus scilicet arie 
tis quam mollissimum una cum cornibus septum quae (2) 


Li 
et amictum ad modum candidum. quo supiecto ef 
ficit scientia adraconem (3) sibi veluti mansuetum 
et innoxiae gredientem vesperaq. adventant (4) 


Foglio X d. 


eum et pcursorem et his intrat ad femin 
quo viso illa mox orridola p metu discit (5) quosq. psen 
tes. ipsa vero secundum monitum dat sese lectulo et 


via vultu solo oculo ad superventum opinati dei 
curiosae (6) viditq. illum quem somno ante precepe 

rat. ad ille sceptro deposito conscensoque lectulo nup 

tias agit eximque, utero eius superiecta manu, habes, 
inquid, o mulier ex nobis haec invicta et insubjugabilia 
federa quippe gaudeto te gravidam eo filio quo vin 

dice et universi orbis domino laetare. His ita dic 

tis sceptroque recepto conclave exit. Sed mane iam 
luciscente mulier alacrio (7). laetitia ut. potita dei cu 
biculum nectana... inrumpit. His (8) e somno excitatus 

ut nescius rei causam querit adventus. Tum illa, 

facta, inqd, st omnia q p[ro]miseras. Et ille sese gau 
dere p[ro]fessus è. rursus mulier, ergone, inquid, ultrade 
se d i bitur (9). nam è mihi etiam amor ad nuptias tales. 
Id enim mihi sensus coniux coniugi dedit. Nunc tamen 
metuo ut ista celaverio (10). tum magus gaudens q|uod|amo 


(1) idest: quaevis. — (2) leg: sceptrumque. — (3) leg: draconem. — 
(4) leg: adventantem. — (5) is. — (6) disicit. — (7) adde: intendebat. 
.— alacrior. — (8) Is. — (9) ultra adesse dignabitur. — (10) cessaverint. 
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rem sui mulier testaretur in hoc verbo ait ad reginam:/((\(f° 


huiusce dei minister ego sum et cum voles talis mariti 
conventum, secretum quoque praesta sollemne mihique . 
dicito ut purgatione sacricula procurem, quo ad "i 
te rursus adveniat. Tum ergo illa deversoriù 
solitum nectanabo promittit et clavis cubiculi 


Foglio XI d infer., Cap. XV. 


honeri partus levando. Sed adsistens nec 
tabus inspectansque caelites cursus, 
notans etiam mundana secreta, peritia 
auctore, mane, inquid, quaeso, mi mulier. 


Foglio VIII c. 


et vim partitudinis vincere eneturae (1) 
necessitatem imminentis, quippe si nunc fiat 
editus partus, servile quidam (2) captivumque 
potentum natum iri astra minitantur atque 

cum obdurasset mulier obfirmatius secundis 

q: aculeis pulsaretur, rursus admonetur : 

nunc etiam, quaeso, duraveris paululum, quippe si 
editu victa sis, gallus et semivir erit, qui nasci 
tur. Talia et blandius loquebatur et adtrecta 

re secretius mulierem non differebat tactu eti 

am opitulaturus att de..... pueri ac tum 

demum acrius intuens cursus astrorum motusque 
elimentorum cognoscit iam omnem mundum vim 
suam in summo culmine -conversionis lene liberas 


i | 
se (3) solem ipsum mediam caeli plagam et conve 
x1 celsiora percurrere. tunc ergo ad mulierem 


() vince reprimens geniturae ? — (2) quiddam — (3) librasse ? 


o, uu est, motus protinus terrae. 


ft tonitruum SBS7 Ra 


i 
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